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Per la modifica del decreto Pedini e la riforma 

La lotta nelle università 
I sindacati hanno proclamato la sospensione di ogni attività didattica - As
semblee e facoltà chiuse - I giovani comunisti sottolineano la fondatezza delle 
richieste sindacali e mettono in guardia contro il pericolo che legittime aspi
razioni siano strumentalizzate dal fronte baronale o da frange estremiste 

ROMA — Blocco in tutti gli 
atenei di qualsiasi attività di
dattica, con esclusione degli 
esami di laurea, ed una gior
nata di sciopero totale per 
il 6 dicembre per protesta 
contro il tentativo di « sna
turamento » del testo del de
creto ministeriale sull'univer
sità da parte di «una esigua 
parte di forze accademiche 
che hanno scatenato una cam
pagna pseudo rigorista». Que
sta la decisione adottata dai 
sindacati confederali dell'uni
versità, con l'appoggio del 
CISAPUNI, un'altra organiz
zazione sindacale del settore. 
I sindacati hanno infine chie
sto un confronto urgente con 
il presidente del Consiglio e 
con 1 gruppi parlamentari del 
Senato. 

Il documento congiunto del
la CGIL-CISL-UIL e del 
CISAPUNI invita quindi le 
forze politiche a stabilire una 
chiara normativa sul tempo 
pieno e sull'istituzione del 
CUN (Consiglio Universitario 
Nazionale) con poteri di pro
grammazione e la data di di
scussione del progetto di ri
forma. 

Le organizzazioni sindacali 
ritengono necessario che al 
decreto legge vengano appor
tate « alcune importanti mo
difiche come: il diritto a chi 
abbia superato il giudizio di 
idoneità ad aggiunto, all'am
missione in ruolo; il diritto di 
chiamata ad associato sul po
sto ricoperto per assistenti 
e professori non stabilizzati. 
che superino il giudizio di 
idoneità, con abolizione dello 
straordinario; l'inserimento 
del personale non docente ne
gli organi di governo; l'isti
tuzione del dottorato di ri
cerca ». 

ROMA 

Continua a Roma il blocco 
dell'attività in tutte le facol
tà e l'occupazione aperta del
l'università. D programma di 
lotta prevede che la mobilita
zione prosegua fino a marte
dì. giornata dello sciopero na
zionale. Il proposito è quello 
di coinvolgere i consigli di 
facoltà e di istituto, e per 
questo è stata decisa una se
rie di assemblee, nonché la 
costituzione, nell'aula magna. 
di un punto permanente di 
lotta. 

In questi giorni, si svolgo
no assemblee nei vari isti
tuti. 

Il documento della FGCI 
ROMA — Le lotte e le occupazioni In corso nelle università 
chiedono — afferma 11 Direttivo nazionale della FGCI In 
un suo documento — una modifica del decreto Pedini e un 
disegno organico di trasformazione dell'università. 

Il movimento e le organizzazioni sindacali pongono que
stioni giuste sull'inquadramento del precari e sul contratto 
di tutto il personale, ma c'è 11 rischio che legittime aspetta
tive vengano strumentalizzate o dal fronte baronale o da 
frange estremiste. E' invece possibile dar vita ad un ampio 
fronte di lotta per la riforma in cui entrino gli studenti come 
soggetto autonomo. Il documento considera Inoltre sbagliate 
quelle forme di lotta che contrappongono studenti e lavora
tori dell'università e rivolge critiche alle modifiche apportate 
in commissione al decreto ministeriale. 

La lotta è quindi per far passare 11 decreto con modifiche 
profonde e qualificanti, da apportare nel proseguimento 
della discussione parlamentare alla Camera, sul seguenti 
punti: 1» l'abolizione del tetto di posti per gli aggiunti: tutti 
gli idonei devono entrare in ruolo; 2) l'anticipazione del 
Comitato universitario nazionale come elemento qualifi
cante in direzione della riforma; 3) l'Introduzione del dot
torato di ricerca come unico canale di reclutamento, perchè 
11 meccanismo delle borse di studio rischia di creare un 
nuovo precariato. SI chiede Inoltre l'impegno per l'appli
cazione rigorosa del tempo pieno e dell'incompatibilità. 

Il decreto sul personale — continua il documento — 
richiede l'Immediata approvazione della riforma dell'univer
sità se si vogliono evitare guasti Irreparabili. Gli studenti che 
pagano il peso maggiore della crisi sono principalmente 
Interessati a che si ponga fine alla politica deleteria delle 
leggine per giungere ad una legge organica dentro cui 
costruire, con il protagonismo di massa, la nuova università. 
Il movimento deve sapere andare al di là dello stato giuri
dico, evitare di invischiarsi nelle virgole del decreto leeee. 
puntando direttamente sulla riforma per battere le resi
stenze conservatrici, gli interessi baronali e parassitari di 
ogni tipo. Il documento prosegue affrontando I temi della 
riforma universitaria, chiedendo, tra l'altro, che la data di 
Inizio della discussione al Senato sia anticipata. 

Un corteo formato da cir
ca un migliaio di lavoratori 
precari dell'università, orga
nizzato dai sindacati provin
ciali CGIL, CISL e UIL e dal 
CISAPUNI — l'organizzazio
ne autonoma dei docenti vi
cina alle posizioni confedera
li — si è formato ieri mattina 
alle 9 davanti al rettorato del
l'ateneo, ed ha poi raggiunto 
piazza Sant'Apollinare, accan
to a Palazzo Madama, dove 
il Senato stava completando 
la discussione sul decreto 
Pedini. Sono stati scanditi 
slogan per chiedere modifi
che al decreto e distribuiti 
volantini. Una delegazione è 
stata ricevuta dagli esponenti 
dei vari partiti. 

GENOVA 
L'istituto di fisica è stato 

occupato ieri mattina dagli 
studenti che chiedono pii\ spa
zio per i laboratori e le at
trezzature. Gli studenti si so
no riuniti in assemblea per
manente. alla quale hanno in
vitato. per discutere le con
seguenze del decreto Pedini. 

i precari e il personale del-
università. 

BOLOGNA 
Occupazioni di facoltà sono 

avvenute a lettere, chimica 
industriale e fisica. Per lu
nedi è stata programmata una 
assemblea generale di tutte 
le facoltà. 

Nel resto dei centri univer
sitari solo a Ferrara si re
gistrano iniziative dei preca
ri. A Magistero ha avuto luo
go un'assemblea. A Parma 
sono in atto iniziative del PCI 
sui temi della riforma. 

TRENTO 
Assemblea generale e so

spensione dell'attività didatti
ca. E' stato deciso di atte
nersi alle indicazioni dei sin
dacati nazionali. Martedì avrà 
luogo una assemblea di tutte 
le componenti dell'ateneo. 

TRIESTE 
L'università è rimasta per 

ora estranea all'ondata di oc
cupazioni. scioperi e assem

blee. Si registra invece il bloc
co delle lezioni e della ricer
ca alla facoltà di lingue e al 
biennio di ingegneria di Udi
ne, in segno di protesta per 
il mancato decollo della nuo
va università friulana. A que
sto proposito i parlamentari 
comunisti hanno sollecitato il 
ministro Pedini ad insediare 
al più presto gli organi di 
governo all'Ateneo. 

L'AQUILA 

Il decreto Pedini è stato di
chiarato inaccettabile perché 
allontana di fatto il varo di 
una vera riforma universita
ria da un documento dell'as
semblea permanente studenti-
assistenti-precari della facol
tà di medicina dell'Università. 
Si chiede che il decreto sia 
modificato. 

FIRENZE 

L'Ateneo fiorentino è in sta
to di agitazione da alcuni gior
ni. Tutte le facoltà sono coin
volte nella protesta contro il 
decreto ministeriale. I sinda
cati unitari hanno proclama
to il blocco della didattica e 
per lunedi prossimo è stata 
convocata un'assemblea. 

NAPOLI 

L'Ateneo napoletano sarà 
bloccato per una settimana. 
E' questa la decisione presa 
ieri mattina al termine di una 
assemblea. Tutte le facoltà 
sono state già occupate, al
cune già dai giorni scorsi Gli 
istituti sono chiusi, mentre 
stanno nascendo le commissio
ni di studio per spiegare i mo
tivi della lotta. Mercoledì scio
pero generale di tutta l'uni
versità con corteo per le 
vie del centro. Ugualmente 
paralizzata l'università di Sa
lerno. 

PISA 

Secondo giorno consecutivo di 
blocco dell'ateneo: facoltà e 
istituti sono chiusi. Non si 
fa lezione, la ricerca è so
spesa. Solo tesi ed esami se
condo accordi tra studenti e 
professori. Il rettore ha deci
so uno slittamento del termi
ne ultimo delle immatricola
zioni. Le facoltà occupate so
no cinque. Ieri nel pomerig
gio si è svolta un'assemblea 
generale nell'aula magna del
la « Sapienza ». 

Penso che il PCI (e il suo 
giornale) potrebbe fare di 
più per articolare e arric
chire le sue posizioni nei con
fronti dei problemi culturali 
e della scuola e potrebbe 
mealio giustificare le sue 
scelte nel campo, se ha in
teresse a farsi capire da que
gli strati di intellettuali che 
non sanno rassegnarsi alle 
frasi fatte. Questa conside
razione mi viene suggerita 
dalla dichiarazione da poco 
pubblicata dall'Unità a firma 
di molti docenti, prevalente
mente dell'Università di 
Roma. 

In un momento così gra
ve non fare uno sforzo di 
esplicitazione dei problemi, 
abbandonarsi a parteggiare 
in modo acritico con affer
mazioni gratuite e facilmen
te confutabili dagli addetti 
ai lavori, non è opera cultu 
Talmente accettabile. Ma lo 
è ancor meno politicamente. 

Rispondo su alcuni punti. 
Che la borghesia non si sia 
posta e non si ponga il prò 
blema di una scuola a misu
ra delle grandi masse è 
certamente vero ed è nolo da 
tempo; ma in particolare per 
l'Università, oggi, cosa rimi 
dire, aprirla alle grandi 
masse? Forse che la stabi
lizzazione dei vari precari 
che al massimo son figli del 
la piccola e media borghe 
sia sarebbe minimamente 
una soluzione in ordine a 
quel problema, o non sareb 
be piuttosto uno dei tanti ce
dimenti populisti dei quali 
è costellata l'involuzione del 
nostro Paese come organiz
zazione civile? 

Son basta affermare che 
si ruote una Università di 
massa e qualificata: occor
re anche delineare in quale 
contesto sociale si pensa co
ler far questo, con quale pò 
litica generale e con quali 
mezzi; perchè finora il ri
sultato di tutti i provvedi
menti e di tutte le agitazio
ni. appunto non fondate su 
una seria considerazione dei 
limiti della politica genera
le. è che l'Università, alme
no per certe Facoltà, è ve
ramente diventata di massa. 
in senso meramente quanti
tativo e rapportato alla po
polazione italiana, ma non 
certo in senso socio-politi-

L'università e le grandi masse 

Perché sognare 
una Cina che 

non esiste più? 
co. La disoccupazione intel
lettuale. già in atto diecine 
di anni fa. ora è stata irre
sponsabilmente dilatata fino 
al punto di rottura. 

i\on si possono adottare 
parole grosse invocando l'au
tocritica senza riflettere che 
a questa autocritica dovrem
mo partecipare tutti, ognu
no per la sua parte, ma con 
una notevole responsabilità 
anche di quelle forze poli
tiche fondamentalmente sa
ne che però — appunto per 
sollecitazioni populiste e cor
porative avanzate dalle ca
tegorie e dai sindacati — 
non hanno non dico impedi
to. ma nemmeno sufficiente 
mente combattuto come si 
dorerà il prevaricare di al

tre forze politiche, tutte in
tese a creare la maggior 
confusione. E anche per que
sta volta: già Occhetto alla 
TV ha definito il progetto 
urgente per l'Università as
solutamente disastroso se 
non seguito subito dalla ri
forma; e perchè, se non per 
ragioni tutte diverse da quel
le sostenute nel documen
to pubblicato dall'Unità? E 
quanto alla riforma, può il 
PCI affermare di avere suf
ficientemente discusso il 
problema nei grandi centri 
universitari in modo da tes
sere un progetto che sia si 
politico, ma vi circolino den
tro anche i valori accumu
lati dalia esperienza tecni
ca e professionale? 

I fermenti innovatori 
L'n'allra cosa che dovreb-

be essere spiegata è quella 
di come si pensa superare 
le coordinate entro le quali 
operano altri Paesi che con
tinuiamo a considerare « più 
avanzati » del nostro (e no
nostante i loro regimi poli
tici): su quali basi reali si 
può pensare che l'Italia, pro
prio l'Italia, inauguri una 
nuova scuola tanto più «cel
la a cospetto del mondo (e 
nel senso quale dovrebbe es
sere in effetti congeniale a 
un partito comunista), pur 
in un contesto sociale e in 
una struttura burocratica che 
è quella che ci troviamo og
gi addosso e che nessun mu
tamento è per ora riuscito a 
scalfire? Perché sperare 
sempre in una Cina che non 
esiste più? Son sarebbe già 
molto fare in Italia almeno 
quello che fanno altri Pae
si, nella speranza program
mata che, riprese le fila di 
un costume serio, si possa 

far avanzare tutti gli inne
gabili fermenti innovatori. 
che ora si muovono, nella mi 
gliore delle ipotesi, senza au 
torità? Ne questa può esse 
re solo vagamente politica. 

Poi vi sono i punti parti
colari. Sono staio da sempre 
e sono uno strenuo asserto
re del tempo pieno. Ma la 
concreta realtà è più ricca e 
articolata dei nostri schemi 
iniziali. Vi sono situazioni in 
cui l'ingresso nella Univer
sità della società globale e 
del mondo produttivo — in 
tendiamoci bene, nel nostro 
clima sociale — non può av
venire che in forme molto 
complesse, qualora si voglia 
generalizzare U pieno tempo 
(quale invece può benissimo 
essere adottato, anzi impo
sto. per es. in Medicina). 

Quanto all'argomento che i 
così detti precari, i boriisi! 
e i contrattisti, sarebbero 
quelli che i baroni hanno ro 
luto che fossero, se non lo 

.si prende in senso filosofico 
ove tutto si giustifica, è un 
argomento statisticamente 
falso più che ingiusto. Per
chè infatti non dire anche 
che per un'idiota fissazione 
pscudoprogressista fatta prò 
pria persino dai cosi detti 
democratici cristiani, il go 
verno si era impegnato a 
neppur pronunziare il termi
ne assistenti, che fuori di 
Italia non fa paura a nes
suno, né indica vergogne, 
innominabili, e cosi si è so
speso ogni ricambio della 
popolazione universitaria? 

E' avvenuto poi questo, 
che dì fronte alle reticenze 
del Ministro sul destino dei 
borsisti, assegnisti e contrai 
tutti, e sotto le pressioni im
perative dei Provveditorati. 
molti giovani hanno abban 
donalo l'Università per la 
scuola media. E' ciò che si 
voleva da chi si preoccupa
va solo del lato numerico 
della popolazione precaria; 
ma il discrimine tra chi an 
dava via e chi restava si fa 
cera automaticamente solo 
su basi economiche, a spe
se di coloro che non potè 
vano resistere e a rantag 
gin di chi inrece lo poterà: 
somma ingiustizia ormai per
petrata e indipendentemente 
dalle attitudini scientifiche. 
Questa ingiustizia non si col
ma con le invocazioni per 
una non ben chiarita Univer
sità di massa. 

Quanto appunto alla scuo
la media non è vera la ten
denza a considerare la scuo
la media come U rifugio dei 
somari: è che la ricerca 
scientifica richiede attitudi
ni diverse, le quali non sem
pre sono affiancatili alle 
capacità didattiche del tipo 
richiesto dalla scuola me
dia. Il documento pubblica
to sull'Unità non mi è stato 
offerto ma se lo fosse stato 
certo non l'avrei firmato; 
proprio perchè mi duole as
sistere al perdurare di quel 
l'astrattezza nei confronti 
dei tanti problemi reali e 
incalzanti; i quali si posso
no anche risolvere in opera
zioni molto modeste, certo 
non alimentate da molta fan
tasia; esse sono però e so
pra a tutto tendenti a non 
far divaricare la voragine. 

Massimo Aloisi 

Eletto ieri dall'assemblea regionale 

Friuli : il compagno Colli 
presidente del Consiglio 

Ricevuti i voti della maggioranza che sottoscrive l'accordo su cui si regge la giunta 

Dalla noxlra redazione 
TRIESTE — II comunista 
Mario Colli è il nuovo pre
sidente del Consiglio regio
nale del Friuli Venezia Giu
lia. L'elezione è avvenuta 
a larga maggioranza (43 voti 
su 60) ieri mattina a Trie
ste, suggellando il proces
so politico apertosi dopo il 
voto del 25 giugno e già 
espresso nell'accordo tra 
le forze democratiche sul 
quale si regge l'attuale giun
ta. Colli è il primo comuni 
sta ad assumere questo inca
rico e succede al socialista 
Arnaldo Pittoni. che ha ret 
to la presidenza negli ultimi 
quattro anni. In precedenza, 
per un decennio, il seggio di 
presidente del consiglio era 
stato sempre appannaggio — 
insieme alla presidenza della 
giunta — della DC. 

Nato a MonfaIcone nel 
1921. insegnante. Mauro Col
li ha svolto attività clande
stina nella guerra di Libe

razione. Giornalista profes
sionista, ha diretto per mol 
ti anni « // lavoratore ». il 
quotidiano comunista ' "-'e 
slino, protagonista di tan
te battaglie democrdi »m.-. 
Iscritto al partito dal "45, 
è stato a lungo vicesegreta
rio regionale. Capogruppo 
alla Provincia di Trieste dal 
'60 al '73. negli ultimi cinque 
anni, Colli è stato capogrup 
pò al Consiglio regionale. 
Dopo le elezioni del giugno 
scorso aveva assunto la ca 
rica di vicepresidente del con 
siglio. 

Nel suo discorso il com
pagno Colli ha analizzato 
i compiti e il ruolo della as 
semblea. affermando l'esigen
za di un sempre più stretto 
collegamento con le popola 
zioni e tutte le articolazioni 
democratiche della società 
civile. Dopo aver puntuali* 
zato i problemi del rapporto 
tra lo Stato, le Regioni e gli 
enti locali. Colli si è soffer
mato sulla difficile situazione 

del Friuli Venezia Giulia. 
Il nuovo presidente del Con 
siglio regionale ha ricorda 
to la tragedia del terre
moto e l'acuto disagio delle 
migliaia di sinistrati che af
frontano il terzo inverno in 
condizioni di precarietà. Ha 
quindi sottolineato la crisi 
dei settori produttivi con le 
minacce all'occupazione e 
l'incerto avvenire di tanti 
giovani. 

Una questione centrale ri
mane l'impegno per la tute 
la globale dei diritti della 
minoranza nazionale slovena: 
in nessuna parte delle tre 
province in cui essa vive — 
ha detto Colli — vi dovrà 
essere un appartenente a 
questa minoranza privo della 
pienezza dei suoi diritti. Lar
go risalto hanno avuto nell'in
tervento i compiti spettanti 
alla Regione a seguito dotili 
accordi di Osimo con la Ju 
goslavia e lo sviluppo della 
cooperazione con i paesi e 

le regioni vicini. Il presiden 
te del consiglio ha concluso 
indirizzando un caloroso salu 
to alle popolazioni, al la
voratori e in particolare a 
quanti devono ancora lavo 
rare e vivere lontano dalla 
loro terra. 

Nella seduta di ieri il 
Consiglio regionale ha prov 
veduto anche a rinnovare 
l'ufficio di presidenza. Vice 
presidenti sono stati eletti 
il democristiano Varisco e il 
socialdemocratico Bertnlli. 
segretari il comunista Iskra. 
il socialista Ermano e i de 
mocristfani Persello e Soe 
cogna. Sono stati infine elot 
ti i presidenti delle commls 
sioni. A nuella per i traspor 
ti e il turismo — di nuova 
istituzione - è stato nominato 
il comoagno Tarondo, mentre 
1 compagno Zorzenon è stato 
confermato alla pres'denza 
della commissione industria 
e commercio. 

f. i. 

Difficile rapporto con le Regioni in campo legislativo 

Lo sfato accentratoro duro a cedere 
Un convegno a Napoli - Attento esame della « produzione » di leggi e decreti 
Resistenze ed ostacoli alla piena affermazione della riforma autonomistica 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — A otto anni dal
l'attuazione dell'ordinamen
to regionale, rappresentanti 
di tutte le Regioni e delle 
Province autonome si ritro
vano a Napoli per un conve
gno nazionale. Il tema del
l'incontro (a Leeis'azione na
zionale e Regioni ») individua 
un problema centrale e an
cora in gran parte irrisolto: 
se tramonta definitivamente 
il vecchio modello di Stato 
accentratore, tuttavia un lun
go cammino deve ancora es
sere percorso perché le Re
gioni possano assolvere in 
pieno quelle funzioni che 
vengono loro assegnate dalla 
Costituzione. Portare a fondo 
questo processo è un compi
to di decisiva attualità. Lo 
ha sottolineato 11 compagno 
Mario Gomez, presidente del 
Consiglio regionale della 
Campania, quando — In aper
tura del lavori — ha affer
mato che la regolazione dei 

rapporti tra le istituzioni de
mocratiche proprio oggi lm 
pone la tempestiva adozione 
di misure efficaci per garan
tire un corretto rapporto e 
la partecipazione a pieno ti
tolo delle Regioni alla forma
zione degli indirizzi politici 
nazionali. 

Sulla stessa linea si è svi
luppata la relazione di Lo
retta Montemaggl, Presiden
te dell'assemblea toscana, la 
quale ha affermato che oc
corre fare chiarezza nel rap
porto tra Stato e Regioni 
perché è questa la condizio
ne Indispensabile per con
sentire alle Regioni di au
mentare l'efficienza della or
ganizzazione e quindi della 
capacità di spesa. 

In effetti che cosa denun
ciano le Regioni? Denuncia
no che lo Stato con una ma
no dà. attraverso il trasferi
mento delle funzioni, e con 
l'altra tende a recuperare il 
suo controllo centrallstlco at
traverso una legislazione na

zionale che troppe volte ri
sulta di intralcio alla opera
tività delle Regioni. Un as
sunto che le relazioni « tec
niche » di Francesco D'Ono
frio e Franco Bassanlni han
no confermato. Lo studio 
condotto da una equipe di 
esperti ha oreso In ronsiric 
razione leggi e decreti che 
prevedono una qualche coin 
petenza regionale e leggi e 
decreti che non prevedono 
competenze regionali pur o 
perando in settori di interes
se regionale. Ebbene. p?r 
quanto attiene al primo grup
po sono stati approvati 62 
decreti e 168 leggi: per il se
condo gruppo sono stati ap
provati 34 decreti e 148 legsgi. 
Siamo quasi in parità e dun
que viene rafforzato il con
vincimento che lo Stato e per 
esso 11 governo Intenda ce
dere molto poco alle Regioni. 

E' di ogni giorno inoltre la 
constatazione di rinvìi di leg 
gi regionali per motivi spe
ciosi e formali che ostacola

no l'operatività del governi 
locali. Di avviso contrario è 
stato il ministro Tommaso 
Morlino che si è Impegnato 
in difesa scarsamente critica 
dell'azione del governo. Il 
ministro ha in sostanza so
stenuto che se talvolta può 
essere affiorata nel governo 
qualche nostalgia di recupe
ro centrallstico, la colpa è 
delle Regioni che non con
ducono una contestazione più 
vigorosa. E ha soggiunto che 
la testimonianza più signifi
cativa dell'apertura del go
verno verso le Regioni è of
ferta dalla elaborazione del 
Piano triennale di sviluppo 
che presuoDone un confron
to complesso tra Regioni e 
poteri centrali. 

Si sono cosi delineate le 
posizioni delle Regioni e del 
governo: su questo confron
to appare già orientata la di
scussione che s'è avviata e 
che si concluderà oggi. 

Sergio Gallo 

Avviata dai capi-qruppo della Camera 

Riflessione sui lavori parlamentari 
Respinto il polverone qualunquista sull'assenteismo, restano importanti pro
blemi — Sono stati proposti le « sessioni » e lo snellimento delle procedure 

ROMA — Ancora una volta 
l'assenteismo nelle aule par
lamentari ha un nome e un 
cognome. Ieri pomeriggio, al
la Camera il dibattito sul bi
lancio di previsione dello Sta
to e sulla legge finanziaria è 
stato interrotto per l'assenza 
di tre deputati che dovevano 
prendere la parola nella di
scussione generale. Sono il 
democristiano Amalfitano, il 
repubblicano Bandiera, e Mas
simo Gorla di DP. In questo 
caso l'assenteismo è assolu
tamente ingiustificabile: non 
c'erano contemporaneamente 
riunioni di commissione, né 
potevano essere accampati 
altri impegni di carattere par
lamentare. Per di più. in que
sto caso, è mancato non tanto 
chi doveva ascoltare, ma ad
dirittura chi doveva parlare. 

Ma il cosiddetto assentei
smo non è riducibile a epi
sodi come quello di ieri. Al
tri casi — da cui ha preso 

spunto una campagna qualun
quista che. oltre tutto, fa tor
to ai tantissimi parlamentari 
che assenteisti non sono — 
hanno piuttosto fatto affio
rare complessi problemi di 
ordine costituzionale e poli 
tico. regolamentare e orga
nizzativo. Questi problemi so
no oggetto, giusto da ieri, di 
una serie di consultazioni tra 
i capigruppo della Camera. 
promosse dal presidente In-
grao. Nessuna soluzione mi
racolistica può essere alle 
porte. 

Del resto, l'incontro di ieri 
(protrattasi per quasi quat
tro ore) si è risolto solo in 
una prima, ampia ricognizio 
ne delle questioni più rilevan 
ti. così come sono state po
ste dai vari rappresentanti 
dei gruppi. E. nelle conclu
sioni. il compagno Ingrao ha 
annunciato una nuova riunio
ne per venerdì prossimo nel 
corso della quale la presiden 

f za della Camera conta di for
mulare una sistemazione or
ganica delle questioni più ur
genti da esaminare, e di cui 
la Camera potrà discutere 
presto — ha ricordato — an- I 
che in sede plenaria in occa- j 
sione dell'ormai prossimo e- i 
same del proprio bilancio in- ' 
temo. ' 

Tra le questioni più rile- | 
vanti poste ieri c'è quella del- i 
1" organizzazione dei lavori ! 
parlamentari. FI presidente 
del gruppo de ha riaffacciato 
per esempio l'idea dello svol
gimento dell' attività d' aula 
della Camera per « sessioni » 
di 15 20 giorni. Lo proposta 
— gli hanno replicato il com
pagno Alessandro Natta, e 
poi anche il renibblic^no 
Mammì e il socialista Balza-
mo — potrebbe pure esser 
presa n consideratone, ma 
a condizione che siano pre
ventivamente risolti altri pro-

l biecni. 

Un giudizio del CIDI sui nuovi 
programmi della scuola media 

ROMA — Il Consiglio nazio
nale della Pubblica Istruzio
ne ha votato l'altro ieri al
l'unanimità i nuovi program 
mi della scuola media, con
fermando sostanzialmente le 
proposte formulate dalla 
« Commissione dei 60 ». Si 
tratto — afferma tn un 
comunicato il CIDI (Centro 
di iniziativa democratica de
gli insegnanti) — di un'altra 
importante tappa verso la de
finitiva attuazione della leg
ge « 348 »: compete ora al 
ministro di rendere vigenti 
i nuovi programmi. Nel sen
so di una sollecita decisione 
si esprime pure la CGIL scuo
la con un ordine del giorno. 
approvato anch'esso all'una
nimità dal Consiglio naziona
le della Pubblica Istruzione. 

Il CIDI, che in questi mesi 
ha dato vita ad un ampio 
movimento tra gli insegnanti 
che ha preceduto e accompa 
gnato t lavori della «Com 
missione dei 60» e del Con 
siglio nazionale della Pubbli
ca Istruzione, ribadisce la va
lutazione nell'insieme larga
mente positiva dei risultati 
fin qui raggiunti. I nuovi 
programmi sono il frutto — 
afferma ancora II comunica
to — di un confronto cultu
rale ampio, effettivamente 
pluralistico, condotto ad un 
alto livello scientifico: per la 

firima volta nella scuola ita-
lana 61 hanno programmi 

che non sono di « parte », 
ma nei quali tutti coloro che 
si richiamano alla Costitu 
sione possono riconoscersi. 

Dunque, un passo In avanti 
per livello culturale e per gli 
obiettivi che in questi prò 
grammi delineano in rapporto 
alle abilità, alle capacità e 
alle conoscenze che devono 
diventare patrimonio di tutti 
1 ragazzi italiani. 

n CIDI conclude il suo co
municato invitando gli tnse 
gnantt ad attuare sin da ora 
i nuovi programmi e a svi
luppare un movimento per la 
loro immediata promulga
zione. 

I («aratati comunisti tono to
nati » • m i n provanti SEN
Z A ECCEZIONE « I I * Mtfota di 
morcoladi • dicamfcr*. 

Quali sono i problemi « a 
monte »? Natta ne ha indi
cati alcuni. Intanto uno. di 
natura costituzionale. Spesso 
il sistema bicamerale deter
mina macchinosità. lentezze. 
ritualismi. E' quindi necessa
rio rivedere, almeno in al
cuni casi, l'ifer dei provvedi
menti legislativi dal momento 
che i dibattiti, in commissio
ne e in aula, sono talora sem
plicemente ripetitivi. C'è poi 
un problema che investe di
rettamente il regolamento, e 
che riguarda il rapporto fra 
il lavoro delle commissioni 
(che vanno ristrutturate, ac
corpandole per grandi setto
ri. e riducendone il numero 
dei componenti : su questo. 
analoga è l'opinione del PRI) 
e quello dell'aula. All'aula 
bisogna che siano unicamen
te destinati i grand; dibattiti 
politici, l'esame delle leggi 
più importanti (alle altre pa; 
sono e debbono provvedere le 
commissioni. speditamente). 
la verifica e. quando sia pos-
bile, la soluzione dei contra
sti che si verificano in sede 
di commissioni. 

Il de Galloni ha sollevato 
la questione del rapporto che 
deve esserci tra gli accordi 
programmatici tra i partiti e 
1* autonomia deliberativa del 
Parlamento. E* una questione 
scottante per la DC che deve 
:n qualche modo giustificare 
la frequente rimessa in di
scussione di accordi da parte 
dell'uno o dell'altro dei suoi 
gruppi. 

Altre questioni cui si è ac
cennato nel corso della lunga 
riunione: la riduzione dei tem 
pi di intervento dei singoli 
deputati, un più preciso coor
dinamento del lavoro delle 
due Camere, il miglioramen 
to dei servizi da mettere a 
disposizione dei parlamentari 
(Mammì). la condizione an
che economica del pa riamen 
tare (Balzamo). 
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Lettera 
del PCI : 
nessuna 

spartizione 
negli enti 
culturali 
La sezione Culturale del 

PCI ha inviato agli altri 
partiti di maggioranza una 
lettera riguardante le no
mine dei dirigcnli di nu
merosi Enti culturali pub
blici, che sono attualmen-
te vacanti o in posizione ir
regolare, con grave pre
giudizio della loro funzio
nalità. Il testo della lette
ra, firmata dal compagno 
Aldo Tortorella. responsa
bile della sezione cultura
le del PCI, è il seguente. 

Abbiamo da tempo sottoli
neato l'esigenza che i nume
rosi Enti pubblici che opera
no nel campo culturale siano 
messi in grado di adempiere 
pienamente alle loro funzio
ni. Le mancanze attuali di
pendono sia dal ritardo con 
il quale importanti leggi ri
formatrici vengono affronta
te in sede governativa, sia 
da una azione governativa 
che rimane carente (come 
nel caso del ministero dei 
Beni Culturali) o erronea (co
me nel caso del ministero del
lo Spettacolo). Talora, però. 
le difficoltà degli enti cultu
rali pubblici dipendono anche 
da contrasti riguardanti no
mine degli amministratori. 

Vi confermiamo il nostro 
impegno a sollecitare l'iter 
delle leggi sulla materia, e 
la nostra disponibilità a ri
cercare utili accordi nella se
de propria, che è quella del
la maggioranza parlamentare. 
Per quanto concerne le no
mine a presidenze o a dire
zioni di enti culturali, la pro
posta di concordare il « pac
chetto » dei nomi tra le com
missioni culturali dei partiti 
ci trova in disaccordo. l,a Se
greteria del PCI. in data 25 
novembre '78. ha già reso 
noto un comunicato sulla que
stione. che riguardando tutte 
le nomine in Enti pubblici, 
costituisce un criterio al qua
le ci atterremo anche per gli 
Enti culturali. 

Ad ulteriore specificazione. 
pensiamo che sarebbe utile 
concordare con gli altri parti
ti procedure che siano pie
namente rispettose sia rielle 
leggi in vigore, che attribui
scono ad organi dello Stato 
la nomina degli amministra
tori. sia dei criteri di profes
sionalità. onestà e rappresen
tatività culturale delle perso
ne da designare. Su questa 
base, è possibile formulare 
le seguenti indicazioni. 

A) Per gli Enti le cui no 
mine dipendono da ammini
strazioni. comunali, provincia
li e regionali, come per esem
pio gli Enti lirici, è in quelle 
sedi che gli organismi eletti
vi. cioè i Consigli e le giun
te. dovranno provvedere al 
le nomine, ed è in quelle sedi 
che dovranno essere ricerca
ti gli accordi tra i gruppi po
litici. 

B) Per gli Enti che hanno 
un Consiglio di amministra
zione già costituito (per esem
pio la Biennale di Venezia). 
è questo che deve eleggere i 
propri organi esecutivi, ri
cercando in se stesso le ne
cessarie intese. 

C) Per gli Enti i cui diri 
genti devono essere nomina
ti dal governo, è esso che 
deve assumere la responsa
bilità delle nomine. Naturai 
mente il PCI assolverà il 
suo dovere di presentare al 
governo rose di nomi rite
nuti idonei, per competenza 
e capacità, ad essere desi
gnati, ed esprimerà poi pub
blicamente il suo giudizio sul
le nomine effettuate. 

Il PCI si augura che. in tut
ti e tre i casi, sia posto fine 
a due distorsioni che hanno 
finora gravemente danneggia
to la funzionalità di questi 
Enti e il rapporto fra ì par
titi e le istituzioni culturali: 
la discriminazione anticomu 
nista. che non ha cmsentito 
a personalità in tutto degne 
di esercitare funzioni dirigen 
ti. solo perchè aderenti al 
PCI o simpatizzanti con es
so: e la designazione, troppo 
frequente, di persone incom 
petenti e screditate solo per 
il fatto che appartenevano a 
partiti o correnti di partito 
in sintonia con chi governa. 

Riteniamo che. nell'interes
se della cultura italiana e del
la nitidezza della democrazia. 
sarebbe utile un accordo su 
questi principi, ai quali il 
PCI intende attenersi scrupo
losamente. 

Comizi di oggi 
Torino: Napolitano. Bratcia: 

Otchctto. Pi»»: Pajett». 5iena: 
Ariemma. Licata (Agrigento): 
Bori lo . Tr*r i»o: Canelti. Lucca: 
Cniaromonta. S. Fili (Cosenza): 
Freddimi. Pesaro: Imbeni. Po-
tanta: A. Lodi. Trapani: Lo Mo
naco. O r n i e l l o ( G R ) : Petruc
cioli. Cascina ( P U a ) : Rubai. 
Roma (Ca*a!bcrton«): Schiap-
parelli. 


